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ORTICOLE: LE VARIETÀ PER IL CONSUMO FRESCO E DA INDUSTRIA

 5

L’orticoltura a livello regionale rappresenta un 
settore di grande importanza per la superficie 
coltivata (circa 48mila ettari), per il reddito 
prodotto e per l’occupazione che garantisce. 

In Emilia-Romagna viene coltivata ogni specie di interes-
se agricolo e anche nel settore orticolo moltissime sono le 

coltivazioni presenti. Parlando di orticoltura è necessario, 
però, considerare in modo distinto l’orticoltura protetta 
da quella in pieno campo e suddividere ulteriormente 
quest’ultima in orticoltura da mercato fresco da quella da 
industria. Le problematiche, infatti, sono diverse e non 
sarebbe corretto mettere sullo stesso piano l’una e l’altra. 

Orticoltura in Emilia-Romagna:    
un comparto da salvaguardare

VANNI TISSELLI Crpv, Cesena (Fc)

Cr
pv
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Coltivazione protetta e in pieno campo

In primo luogo occorre precisare come l’orticoltura 
protetta si sia maggiormente sviluppata in aziende di 
piccole o medie dimensioni nei territori limitrofi alle 
grandi città o nelle aree a maggior vocazione turistica. I 
maggiori insediamenti si hanno infatti nella periferia di 
Bologna e nelle provincie di Forlì-Cesena e Rimini. Le 
principali colture sono rappresentate da ortaggi a frutto 
(pomodoro, melanzana, cetriolo, zucchino) e a foglia 
(lattuga, rucola, ecc.) che vengono coltivate in aziende 
dove è presente manodopera familiare un poco alla vol-
ta integrata da manodopera straniera. Le strutture non 
sono moderne, salvo rare eccezioni rappresentate da 

nuove costruzioni realizzate da aziende più strutturate e 
orientate all’investimento. Poco diffusa è la coltivazione 
fuori suolo costituita da pochi impianti legati spesso alle 
stesse aziende che si sono rinnovate. 
La redditività di queste coltivazioni si è andata progres-
sivamente riducendo a causa della concorrenza delle 
produzioni meridionali o estere. Le primizie – che rap-
presentavano un punto di forza di questa coltivazione 
– oggi hanno perso gran parte del proprio potenziale 
economico a causa della destagionalizzazione delle pro-
duzioni. Le innovazioni di maggior interesse per l’agri-
coltore riguardano ancora l’aspetto varietale, la valu-
tazione di portinnesti resistenti alle principali malattie 
dell’apparato radicale e la difesa.

Cr
pv
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In Emilia-Romagna non si è mai diffusa la coltivazione 
di specie da taglio destinate alla IV gamma. Pertanto 
non sono presenti neppure le problematiche tipiche di 
questa coltivazione in serra, evidenti invece in altre re-
gioni d’Italia.
L’orticoltura di pieno campo ha i propri prodotti di 
punta in alcuni comprensori ben definiti che nel tempo 
si sono specializzati nella coltivazione delle diverse spe-
cie valorizzando anche gli aspetti della vocazionalità dei 
terreni e la professionalità degli operatori. La lattuga, ad 
esempio, è per circa l’80% concentrata nelle provincie 
di Forlì-Cesena e Rimini e ha le sue eccellenze a San 
Mauro Pascoli; la patata, invece, tradizionalmente in-
sediata in provincia di Bologna, dove è stata valorizzata 
sia come Dop, sia dal punto di vista commerciale con 
il marchio Selenella, si sta oggi gradualmente spostan-
do soprattutto in provincia di Ferrara. Zone vocate al 
radicchio e alla carota rimangono quelle del litorale fer-
rarese, dove la tecnica colturale si è progressivamente 
affinata al punto che il prodotto fresco è in grado di 
coprire dieci mesi di commercializzazione.
Altre colture di notevole interesse sono il melone (col-
tivato sia a Ferrara che a Modena) e l’anguria, con in-
vestimenti nelle stesse province, oltre a Reggio Emilia, 
dove è stato richiesto il marchio Igp. Vi sono realtà più 
piccole in termini di superficie ma di grande valore in 
termini di Plv/ettaro rappresentate dall’asparago Igp di 
Altedo, coltivato soprattutto a Ferrara, dall’aglio bianco 

piacentino e da quello di Voghiera che si può vantare 
della Dop. Senza voler trascurare colture come i fagio-
lini, la zucca, il sedano e il finocchio, i cavoli, la rucola 
e le aromatiche (fra cui spicca il basilico), ci si può ren-
dere conto di quanto ampio sia il panorama di coltu-
re presenti nella nostra regione e come siano necessari 
adeguati supporti tecnici per mantenere competitivo il 
settore. 

Industria, protagonisti
a livello nazionale

Anche per le colture orticole a destinazione industria-
le l’Emilia-Romagna gioca un ruolo di primo piano 
nel panorama nazionale. Basti pensare che in regione 
è coltivato oltre un terzo della superficie di pomodoro 
destinata alla trasformazione industriale e che la nostra 
regione è leader nella produzione di trasformati di qua-
lità. La presenza sul territorio di tre grandi industrie di 
surgelazione, quali Orogel, Fruttagel e Conserve Italia, 

SPERIMENTAZIONE 
VARIETALE SU DUE LIVELLI
L'attività di sperimentazione varietale in Emilia-Romagna è arti-
colata su due principali livelli di screening: 
1° livello: comprende “nuove” accessioni varietali e cultivar 
in precedenza già valutate che richiedono però ulteriori ve-
rifiche sperimentali. Questi campi sono solitamente realizzati 
adottando uno schema sperimentale a parcelle non replica-
te. La superficie parcellare viene modulata in funzione della 
specie in osservazione;   
2° livello: annovera ibridi già consolidati e positivamente va-
lutati in precedenti annate di prova e materiali di recente in-
troduzione nelle Liste di Raccomandazione Varietale. I campi 
sono allestiti secondo uno schema sperimentale a blocchi ran-
domizzati, per consentire un’elaborazione statistica dei risultati 
ottenuti. Anche in questo caso la superficie parcellare varia in 
funzione della specie in oggetto. 
In entrambi i livelli di valutazione gli ibridi in osservazione sono 
posti a confronto con cultivar “testimoni” di provata affidabi-
lità agronomica e rigorosamente inserite nelle Liste di Racco-
mandazione Varietale della Regione Emilia-Romagna.  
Per tutti i materiali in valutazione i protocolli di lavoro adottati 
prevedono una valutazione agronomica, produttiva, com-
merciale, sanitaria e qualitativa.  

Cr
pv
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fa sì che anche colture come pisello, spinacio, fagioli-
no, bietole da foglia siano di grande interesse per mol-
te aziende e per alcuni territori, in particolare le pro-
vince di Ravenna e di Ferrara. Esaminata la situazione 
produttiva riguardo alle specie e alle aree, occorre fare 
qualche considerazione sul livello di ammodernamento 
del settore. Senza ombra di dubbio si può affermare che 
tutta l’orticoltura regionale è all’avanguardia dal punto 
di vista produttivo e dell'applicazione di tecniche a ri-
dotto impatto ambientale. Se la coltivazione biologica 
non si distacca in termini percentuali dal resto d’Italia, è 
nelle produzioni integrate che la nostra regione – prima 
di altre – ha fatto un salto di qualità adottando tecniche 
che riducono l’apporto di concimi, di acqua e soprattut-
to di antiparassitari e diserbanti. 

Ricerca all’avanguardia

Questo è stato possibile grazie al lavoro concertato di 
centri di ricerca (Università, Cnr, Enea e privati), asso-
ciazioni dei produttori e, soprattutto, della fitta rete di 
relazioni che si è instaurata anche grazie all’azione degli 
enti organizzatori della domanda di ricerca che hanno 
rappresentato un importante catalizzatore. Negli anni 
si è assistito alla puntuale segnalazione dei punti critici 
che richiedevano una soluzione e al corrispondente av-
vio di attività di ricerca e sperimentazione da cui sono 

stati ottenuti i risultati divulgati attraverso visite tecni-
che in campo, seminari, convegni, incontri tecnici, ar-
ticoli pubblicati sulle riviste specializzate, trasmissioni 
televisive.
La collaborazione con i fornitori di mezzi tecnici e, in 
particolare, delle ditte sementiere e di quelle produt-
trici di fertilizzanti – che per anni hanno sostenuto fi-
nanziariamente la realizzazione di queste attività – dà 
la misura di quanto sia prioritario in Emilia-Romagna 
il tema dell’innovazione. Ben consapevoli che le nuo-
ve sfide che il mercato ci riserva non potranno essere 
affrontate riducendo di pochi punti percentuali i costi 
di produzione, per il futuro occorre che si continui a 
far quadrato per ottenere innovazioni di processo e di 
prodotto che opportunamente valorizzate offrano un 
futuro al comparto.
Le tematiche prioritarie continueranno a essere l’inno-
vazione varietale (da cui ci si attendono miglioramenti 
sia quantitativi che qualitativi), la maggior compatibi-
lità delle tecniche colturali (ulteriori approfondimenti 
sono necessari per applicare nuove tecnologie alla distri-
buzione dei fertilizzanti e dell’acqua), il miglioramento 
delle tecniche di conservazione e imballaggio, la valo-
rizzazione attraverso marchi che siano una garanzia di 
qualità. La presentazione dei risultati ottenuti da attività 
già realizzate deve essere il punto di partenza per nuovi 
traguardi e non già un punto di arrivo. 
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Il pomodoro da mensa, raccolto sia a frutto invaiato 
che a completa maturazione della bacca, costituisce 
senza dubbio uno degli ortaggi di riferimento per 
l’economia agricola nazionale. Infatti l’offerta di 

prodotto (italiano ed estero) garantita ormai per tutto 
l’anno e la vasta segmentazione varietale sono in grado 
di soddisfare anche le più articolate esigenze di mercati 
e consumatori. 
Dopo un periodo caratterizzato da un preoccupante e 
progressivo calo delle superfici, a partire dal 2012 nella 
nostra Penisola il pomodoro da mensa in coltura pro-
tetta ha iniziato un lento ma incoraggiante trend di 

crescita, dovuto all’impiego di ibridi più competitivi a 
livello produttivo e organolettico, all’ampliamento dei 
cicli di raccolta, all’adozione e messa a punto di sistemi 
di produzione meno impattanti per l’ambiente, all’ade-
guamento delle strutture di coltivazione (serre, tunnel, 
ecc.) e delle strategie di marketing. 
Nel 2015 questa solanacea è stata coltivata su una su-
perficie di oltre 7.430 ettari (+17%), per una resa com-
plessiva che ha sfiorato le 535.400 tonnellate. In Emi-
lia-Romagna la coltura si è mantenuta sostanzialmente 
stabile con circa 500 ettari (in gran parte in pieno cam-
po) e oltre 35mila tonnellate; investimenti sono presen-

Pomodoro da mensa   
offerta ampia e segmentata

PIER PAOLO PASOTTI, MILENA PELLICONI Astra Innovazione e Sviluppo, Unità Operativa “Mario Neri”- Imola (Bo)
VANNI TISSELLI, STEFANIA DELVECCHIO Crpv, Cesena (Fc)

Sat 1319, cherry uniforme e consistente

As
tra

Collina, “mini plum” interessante per caratteristiche 
della pianta e dei frutti

As
tra
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ti soprattutto nelle provincie di Reggio Emilia, Ferrara, 
Ravenna, Rimini e Forlì-Cesena. Regione leader la Si-
cilia che concentra sul proprio territorio oltre 3.140 ha, 
quasi il 43% dell’intera superficie nazionale, localizzati 
prevalentemente nel Ragusano, per una produzione di 
poco inferiore alle 213.400 tonnellate (67,8 t/ha). In-
vestimenti significativi sono presenti anche nel Lazio, 
1.680 ettari, con la provincia di Latina che si conferma 
il principale polo produttivo regionale, e in Campania 
(1.060 ha) con impianti situati in particolare nel Saler-
nitano (fonte dati: Istat 2015). 
Come accennato in precedenza, la gamma di tipologie 
di frutto attualmente disponibile è molto ampia. Tra le 
più conosciute ricordiamo: 
Insalataro “tradizionale”: vengono consumati a invaia-
tura della bacca. Presentano frutti sferici o leggermente 
appiattiti, con calibri piuttosto elevati (150-250 gram-
mi); 
Cuore di bue: di elevata pezzatura (250-350 grammi), 
molto costoluti e di forma tipicamente cuoriforme. È 
una tipologia che negli ultimi anni si è notevolmente 
diffusa, accolta con piena soddisfazione dal gusto dei 
consumatori per la polpa piuttosto farinosa e ben equi-
librata nel rapporto tra dolcezza e acidità;   
Costoluto (tipo Marmande): appiattiti e marcatamente 
costoluti, di pezzatura media (150-200 grammi circa) e 
di valide proprietà organolettiche; 
Allungati: fanno riferimento al ben noto San Marzano, 
con buccia liscia e pezzature variabili generalmente dai 

100 ai 170 grammi. In funzione della varietà e della 
shelf life possono venire raccolti sia a invaiatura che a 
completa maturazione;
Pomodoro ”ramato”: pomodori con frutti di forma 
tonda o leggermente appiattita, con epidermide liscia 
o debolmente costoluta. Gli stacchi avvengono solita-
mente a grappolo e a completa maturazione della bacca. 
Le pezzature variano in relazione alla varietà e possono 
oscillare tra gli 80 e i 200 grammi circa; 
Cherry: presentano bacche di forma globosa e di pez-
zatura solitamente compresa tra i 12 e i 25-30 grammi 
circa. Sono caratterizzati da bacche sode, croccanti e sa-
pide (elevato °Bx); 
Datterini: si distinguono per bacche ovali o periformi, 
di pezzatura variabile tra i 15 e 25 grammi. Sono molto 
apprezzati per qualità e versatilità culinaria e costitui-
scono una tipologia in crescita. Sempre in questo seg-
mento di prodotto possono essere inseriti anche i tipi 
plum, pomodori di forma più o meno ovaleggianti, con 
pezzature che possono però raggiungere e superare an-
che i 40 grammi;
Nel corso del 2015, il Crpv di Cesena ha coordinato la 
realizzazione di due prove di confronto varietale di po-
modoro da mensa in coltura protetta (ibridi per raccolte 
a invaiatura e cultivar per raccolte a maturazione com-
pleta). I campi sono stati allestiti da Astra Innovazione e 
Sviluppo di Faenza (Ra), presso il Centro Serre dell’U-
nità operativa “Mario Neri” di Imola (Bo), all’interno 
di un’attività condotta grazie al contributo delle ditte 

As
tra

As
tra

B 38 e Ruano, insalatari  tradizionali fertili e capaci di bacche attraenti per pezzatura, colore e uniformità 

SpecAgric_orticole_2016@.indd   10 09/05/16   09:23



  11

sementiere. Le prove sono state impostate in serra fred-
da e in ciclo primaverile-estivo. Tra nuove accessioni (1° 
livello) e materiali già consolidati (2° livello), sono stati 
valutati complessivamente 43 ibridi. I campi prevede-
vano uno schema a parcelle non replicate; ogni parcella 
era composta di 10 piante. Di seguito viene riportato 
un profilo sintetico delle cultivar inserite nelle prove di 
1° livello che si sono maggiormente distinte nei campi 
sperimentali nel corso del 2015. 

Ibridi a grappolo 
a completa maturazione 

Tra le tipologie caratterizzate da bacche allungate, me-
rita una citazione Sarita, pomodoro che si distingue per 
la pianta coprente e molto fertile (95,4 t/ha) e per le 
bacche sode, di buona pezzatura (100,3 grammi) rego-
lari e ben colorate. Frutti più ovaleggianti per Rossano, 
ibrido che ha presentato pianta rustica e vigorosa con 
buone indicazioni in termini di regolarità e colorazione. 
Entrambe le cultivar si prestano sia a raccolte a grappolo 
che a frutto singolo. 
Molto rappresentate le tipologie Cherry. In questo 
segmento indicazioni positive sono giunte, in parti-
colare, da Top Stellina, ben conservabile e di colore 
rosso, rosso-aranciato, e da Sat 1319, di elevata bril-
lantezza, entrambi capaci di piante vigorose, rustiche 
e produttive (77,7 e 75,1 t/ha) e di bacche uniformi e 
consistenti. Buone anche le valutazioni qualitative con 

°Bx rispettivamente di 8,2 e 7,6.  
Rese e calibri leggermente più contenuti, ma impressio-
ni comunque valide per Top Titano e Prezioso, sapido 
(8,2 °Bx), molto precoce e di colore intenso, ibridi mol-
to apprezzati in termini di struttura delle piante e valu-
tazione estetica e qualitativa dei frutti. Tra i datterini, 
si segnala il comportamento di Collina, “mini-plum” 
interessante per caratteristiche della pianta e delle bac-
che (15,8 grammi di peso medio), consistenti, regolari 
e di colore acceso e brillante. Note positive anche per i 
“plum” ovali Jazz, molto fertile, e Top Amit: entrambi 
si qualificano per le bacche uniformi, ben colorate e di 
pezzatura di poco superiore ai 40 grammi.

Ibridi per raccolte a frutto invaiato 

Tra i tradizionali insalatari a frutto globoso o legger-
mente appiattito si segnala, in particolare, il compor-
tamento di B38, Top Sirente e Ruano, pomodori che 
a piante fertili (rispettivamente 97,5, 96,2 e 83,6 t/ha), 
vigorose e ben coprenti hanno associato anche bacche 
di calibro elevato (pezzature superiori ai 220 grammi), 
regolari e ben consistenti. Evidente la “spallatura”, con 
colore brillante e intenso, sia a verde che a invaiatura.    
Nella tipologia San Marzano, contrassegnata da bacche 
di forma allungata, senz’altro positivo il comportamen-
to di TL 14085 e Top12TS320, validi sia per caratteri-
stiche della pianta che dei frutti (consistenza, regolarità 
e colore). Per entrambi gli ibridi resta comunque da ve-
rificare nei prossimi cicli colturali l’effettiva tolleranza/
resistenza al marciume apicale. 
Bacche più ovaleggianti e meno allungate per Campiel-
lo (ISI 51246), che si è distinto per una pianta compat-
ta, sana, produttiva e ben coprente. Elevata l’uniformità 
dei frutti, apparsi anche consistenti e di colore marcato, 
sia a verde che al viraggio. Si presta a raccolte a grappolo 
ma anche a frutto singolo. 
Tra i Cuore di bue valido il comportamento di Amau-
ri, vigoroso e discretamente produttivo. La cultivar ha 
presentato bacche di pezzatura elevata (238 grammi) e 
di forma leggermente allungata, uniformi, consistenti e 
ben colorate. 
Rese e vigoria elevata anche per UG 522808, ibrido che 
ha mostrato frutti di ottima pezzatura (291 grammi) e 
più che sufficienti per regolarità, consistenza e colore. 

TL 14085, ibrido a frutto allungato di ottimo colore e pezzatura

As
tra
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Nel 2015 l’anguria fuori serra e in semiforza-
tura è stata coltivata in Italia su una super-
ficie complessiva di circa 9.590 ettari, con 
una contrazione di oltre il 9% rispetto al 

2013, per una produzione superiore alle 433.700 ton-
nellate e una resa ettariale di 405 quintali. Rispetto al 
passato, la ripartizione della coltura non ha subito so-
stanziali mutamenti. 
Nel nord Italia sono state l’Emilia-Romagna, con 1.167 
ettari, e la Lombardia, con 1.015 ha, a destinare all’an-
guria le maggiori superfici. Le regioni leader nella col-
tivazione di questa cucurbitacea sono, però, negli areali 
del Meridione (Puglia e Sicilia), rispettivamente con 
1.835 e 1.475 ettari, mentre nel centro Italia gli investi-
menti superiori si sono concentrati nel Lazio, 1.400 ha, 
e in Campania, 1.216 ha.
Nella nostra regione la produzione ha superato le 45.180 
tonnellate, con rese di poco inferiori ai 400 quintali per 
ettaro. Qui i produttori e gli operatori di mercato devo-
no giornalmente confrontarsi con una filiera che stenta 
a decollare e con le ormai croniche problematiche com-
merciali, dovute soprattutto alla crescente concorrenza 
di prodotto estero e a una forbice ricavi-costi sempre 
più ristretta. Anche in questo caso la geografia delle 
coltivazioni è rimasta pressoché invariata, con impianti 
realizzati in prevalenza nelle provincie tradizionalmente 
più vocate per la coltura. 
Nel Ferrarese, dove si stimano poco meno di 500 etta-
ri e quasi 25 mila tonnellate prodotte, la coltivazione 
dell’anguria è praticamente diffusa su tutto il territorio 
provinciale: dai terreni più argillosi e torbosi di Jolanda 
di Savoia, Ostellato, Argenta e Bondeno, a quelli ten-
denzialmente più sciolti e sabbiosi dei comuni di Codi-
goro, Comacchio, Lagosanto e Mesola.  

A Reggio Emilia, dove l’anguria ha chiesto il ricono-
scimento dell’Igp, sono stati destinati alla coltivazione 
quasi 300 ettari con poco più di 12mila tonnellate rac-
colte, interessando, tra gli altri, i comuni di Novella-
ra, Cadelbosco, Gualtieri, Guastalla e Correggio. Di 
un certo interesse anche gli investimenti realizzati nel 

Anguria, nel Ferrarese   
i maggiori investimenti

PIER PAOLO PASOTTI, MILENA PELLICONI Astra Innovazione e Sviluppo Unità Operativa “Mario Neri”- Imola (Bo)
VANNI TISSELLI, STEFANIA DELVECCHIO Crpv, Cesena (Fc)

Visita alle prove varietali di anguria

As
tra
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Modenese, con superfici che hanno sfiorato i 200 ettari 
e una produzione di circa 7.500 tonnellate (fonte dati: 
Istat 2015). Investimenti più contenuti, rispettivamente 
di 53, 50, 62 e 35 ettari, sono stati rilevati nelle provin-
ce di Bologna, Ravenna, Piacenza e Parma.
Nel 2015 l’attività su anguria, coordinata dal Crpv di 
Cesena e cofinanziata dalle ditte sementiere coinvol-
te nella sperimentazione, è stata incentrata esclusiva-
mente sulla realizzazione di una prova di confronto 
varietale, eseguita presso l’azienda Golinelli Giacomo 
a Quarantoli di Mirandola (Mo), con la responsabilità 
tecnico-organizzativa di Astra Innovazione e Sviluppo 
di Faenza (Ra). 
La prova, di dimensioni piuttosto contenute, è stata 
impostata su uno schema a parcelle non replicate; le 
parcelle presentavano una superficie di 26,4 m2 per le 
tipologie tradizionali e 19,2 m2 per le miniangurie.

Gli ibridi più affidabili 

1° livello
Tipologia Crimson 
NIZ 64-34: anguria caratterizzata da pianta vigorosa, 
fertile (84,2 t/ha) e di ciclo medio. Le bacche, di elevata 
pezzatura (10,8 kg), forma allungata e media regolarità, 
hanno messo in evidenza epidermide di tonalità legger-
mente troppo chiara. Buone le risposte ottenute a livello 
qualitativo, con polpa piuttosto zuccherina (12 °Bx), di 
colore rosso intenso e più che sufficiente per consistenza 
e shelf life; 
Mega Crimson: ibrido che si è segnalato per la pianta 
vigorosa e sana, l’elevato potenziale produttivo (79,7 t/
ha) e il ciclo piuttosto precoce e concentrato (32,1% di 
prodotto ottenuto nella prima settimana di raccolta). I 
frutti ovali hanno presentato buona pezzatura (11,5 kg) 

Santanella: Crimson allungata di buone proprietà organolettiche 

As
tra
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e ottime caratteristiche di regolarità. La polpa, di colore 
rosso mediamente intenso, ha fornito buone indicazioni 
in termini di consistenza e tenuta di maturazione. Sapo-
re gradevole e dissetante nonostante il non elevatissimo 
tenore zuccherino (11 °Bx);
Santanella: cultivar che ha mostrato pianta di vigoria e 
fogliosità medie, con produzioni in linea con gli stan-
dard di campo e ciclo tendenzialmente precoce (27% 
di raccolto durante la prima settimana di “stacchi”). Le 
angurie ovali-lunghe si sono rivelate regolari, sia per for-
ma che per pezzatura (8,4 kg). Al taglio i frutti hanno 
sempre mostrato polpa di colore rosso, sufficiente per 
consistenza e qualitativamente valida per conservabilità 
e proprietà gustative (13,2 °Bx);
Marbella: al secondo anno di osservazione ha confer-
mato buona vigoria, con pianta sana e di ciclo medio-
precoce (29,1% alla prima settimana di raccolta). Le 
bacche allungate e di media pezzatura (7,3 kg) hanno 

raggiunto valutazioni pìù che sufficienti a livello di uni-
formità. Bene anche la consistenza della polpa, di colore 
rosso intenso e molto attraente. Validi i giudizi di con-
servabilità e sapore, con elevato tenore zuccherino (13,2 
°Bx); 
Ketty (WM 14092): unica minianguria in osservazione 
tra le novità varietali. Ha presentato pianta di vigoria 
equilibrata, sana e di ciclo medio. I frutti (3 kg) di for-
ma ovale corta/sferica si sono distinti per l’ottima rego-
larità (sia morfologica che di pezzatura) e per l’epider-
mide caratterizzata da striature di colore verde piuttosto 
intenso. Le valutazioni organolettiche eseguite sulla 
polpa hanno fornito interessanti indicazioni a livello di 
consistenza, tenuta e sapore (12,4°Bx). 

2° livello
Tipologia Crimson 
Mirsini (WDL 9807): ibrido che ha confermato le 

Mirsini, fertile e dolce

As
tra

Per Rossella polpa consistente e ben colorata 
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buone impressioni emerse nel 2014. La pianta, sana e 
di buona fertilità (67,5 t/ha) e vigoria vegetativa, si è 
segnalata in particolare per l’elevata precocità e concen-
trazione di maturazione (39,7% di “stacchi” nella prima 
settimana di raccolta). Le bacche (9,8 kg) con forma 
ovale-allungata hanno evidenziato buone caratteristiche 
di regolarità; la polpa ha associato una consistenza suf-
ficiente a una buona tenuta di maturazione e pregevoli 
proprietà gustative (13,8 °Bx);
Rossella (WDL 8001): anguria connotata da pian-
ta equilibrata, piuttosto fertile e mediamente precoce. 
I frutti (7,3 kg) hanno raggiunto livelli di uniformità 
più che soddisfacenti, con polpa di un attraente rosso 
intenso, consistente, ben conservabile, assai gradevole e 
dissetante all’assaggio (13°Bx);
Mini Blue: anguria di tipologia Midi con pianta vigoro-
sa, fertile e di ciclo molto precoce e concentrato (oltre il 
50% della produzione è stata ottenuta durante la prima 

settimana di raccolta). Le angurie (5,3 kg) tondo-ovali 
sono risultate molto regolari durante l’intero ciclo pro-
duttivo della varietà, con polpa di discrete caratteristi-
che qualitative; 
Modellino: ibrido “mini” caratterizzato da pianta ferti-
le, vigorosa e mediamente precoce. Le angurie (3,4 kg) 
di forma sferica/ovale corta si sono confermate interes-
santi per regolarità, con polpa soda, ben conservabile e 
di buon sapore (12,4 °Bx). 
Come “testimone” per le Crimson tradizionali è stata 
impiegata l’anguria Top Gun, cultivar di ciclo medio/
medio-precoce, inserita nelle Liste di raccomandazio-
ne varietale della Regione Emilia-Romagna. Anche nel 
2015, l’ibrido ha associato buoni livelli produttivi a in-
teressanti valutazioni qualitative, con bacche ovali, rego-
lari e di ottima pezzatura (9,5 kg). La polpa, sufficiente 
per consistenza, è risultata valida per tenuta e proprietà 
organolettiche (13,6 °Bx).  

a 

As
tra

Modellino, “mini” affidabile per produttività e qualità

As
tra
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L'uso dei portinnesti   
nell'anguria in serra

CRISTINA PIAZZA Azienda Agraria Sperimentale Stuard, Parma
VANNI TISSELLI Crpv - Cesena (Fc)

Per gli ambienti a elevata vocazione colturale 
l’anguria rappresenta tuttora un’importante 
fonte di reddito e di occupazione, nonostante 
le continue fluttuazioni di mercato e una remu-

nerazione tradizionalmente influenzata dall’andamento 
climatico della stagione più calda. Negli ultimi anni le 
aziende si sono avvalse di moderne tecniche colturali 
e hanno adottato strutture (tunnel e serre) che hanno 
permesso di prolungare il periodo di raccolta, oltre che 

avere un prodotto sempre controllato e in grado di sod-
disfare le richieste di qualità per tutto il periodo estivo. 
Tuttavia la specializzazione territoriale e aziendale com-
porta numerosi problemi colturali imputabili in buona 
parte al fenomeno noto come “stanchezza del terreno”: 
si tratta di eventi complessi segnati da accumulo di pa-
togeni, terricoli e non, nell’ambiente di coltivazione e a 
una generale diminuita fertilità dei suoli che portano nel 
volgere di pochi cicli colturali a una drastica diminuzio-
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ne delle rese e delle qualità organolettiche dei frutti.
Per anni il controllo dei patogeni terricoli è stato at-
tuato con l’impiego di geodisinfestanti il cui uso però è 
stato progressivamente limitato o vietato, per lo meno 
in Europa: si è reso, quindi, necessario mettere a punto 
delle tecniche alternative. L’impiego di portinnesti si è 
rivelata una delle soluzioni più valide in questo campo 
e, infatti, si è assistito a una progressiva e forte diffusione 
di questa metodologia in moltissime situazioni di orti-
coltura specializzata. L’uso dei portinnesti, nati princi-
palmente per risolvere problemi fitopatologici, in molti 
casi è stato estremamente utile anche per affrontare si-
tuazioni di stress ambientale (freddo, caldo, elevata sali-
nità) e per incrementare numero e pezzatura dei frutti.
Tuttavia, mentre la tecnica e i vantaggi dell'innesto le-
gnoso in frutticoltura sono noti da parecchie generazio-
ni di coltivatori, il più recente impiego dell'innesto er-
baceo non è ancora pratica di comune applicazione nel 
territorio emiliano-romagnolo. In particolare per l’an-
guria l’innesto ha trovato delle limitazioni perché sono 
poco noti gli effetti dei diversi portinnesti sulle qualità 
organolettiche e vegetative delle tipologie più diffuse.
Per rispondere alle esigenze di miglioramento delle tec-
niche e valorizzare gli elementi di qualità dell’anguria 
prodotta nell’area della bassa pianura reggiana, Crpv e 
l’azienda agraria sperimentale Stuard – unitamente ai 
produttori dell'Associazione Produttori Anguria Reg-
giana (Apar) e alla Provincia di Reggio Emilia – han-
no valutato gli effetti di alcuni portinnesti sulle varietà 
di anguria più diffuse nella coltivazione in serra fredda 
(finanziamento L.R. 28/98 – bando Sisma 2013). Le 
prove, realizzate nel biennio 2014-2015, hanno indaga-
to gli effetti produttivi e qualitativi dei portinnesti mag-
giormente utilizzati per l’anguria (Lagenaria, Mostarda 
e Strong Tosa) sulle due varietà maggiormente coltivate 
in serra fredda (Mijako e Bontà) rispetto ai testimoni 
non innestati. Le prove sono state organizzate con uno 
schema sperimentale a blocchi randomizzati con tre re-
pliche e realizzate in due aziende dell’Apar.

Le prove realizzate nel 2014…

La prova è stata realizzata su un terreno in cui l’anguria 
era solo al secondo anno di ristoppio e che, quindi, non 
aveva ancora problemi di stanchezza.

Le angurie hanno avuto tutte un ottimo sviluppo vege-
tativo e non sono stati rilevati problemi fitosanitari, tra-
cheomicosi in particolare (tabella 1 a pag. 18). Pertanto, 
al momento della raccolta, tutte le parcelle si trovavano 
in buone condizioni fitosanitarie. 
Per quanto riguarda l’epoca di maturazione, il portin-
nesto non sembra avere nessuna influenza su Mijako, 
mentre Lagenaria determina un significativo anticipo 
della maturazione di Bontà. Mostarda e Strong Tosa 
determinano, invece, un anticipo più contenuto. Il Test 
è la tesi più tardiva. 
Il portainnesto ha mostrato rilevanti effetti anche sulle 
caratteristiche produttive:
- su entrambe le varietà, le piante non innestate hanno 
avuto un numero di frutti inferiore. Le differenze fra 
innestate e non sono più contenute per Mijako. Per 
Bontà, Lagenaria è la più prolifica, seguita, nell’ordine, 
da Mostarda e Strong Tosa (tabella 1 a pag. 18);

- il numero di frutti di scarto (per sottopeso o deformità, 
non per marciume) è stato molto contenuto e inferiore 
per Mijako e per la combinazione Bontà/Mostarda;

- per Bontà l’innesto su Lagenaria e Strong Tosa deter-
mina un leggero incremento della disformità nella for-
ma e nella pezzatura dei frutti;

- il portinnesto non ha avuto nessuna ricaduta sulle di-
mensioni dei frutti per quanto concerne Mijako, va-
rietà con frutti di medie dimensioni, mentre su Bontà, 
varietà a frutti grandi, Lagenaria e Strong Tosa hanno 
avuto frutti più piccoli, ma non al di sotto degli stan-
dard varietali;

- la produzione commerciale media (99,3 t/ha) è stata 
ottima. Mijako ha avuto una resa inferiore a Bontà, 
come è nella norma; 

- per Bontà la combinazione migliore è stata con La-
genaria, seguita da Mostarda. La combinazione con 
Strong Tosa si colloca, invece, allo stesso livello di resa 
del Test. Lo scarto è più basso per Mostarda;

- per Mijako la combinazione con Lagenaria è stata allo 
stesso standard produttivo del Test e ha avuto lo scarto 
più elevato. Mostarda e Strong Tosa hanno determina-
to un incremento produttivo rispettivamente del 47% 
e 61%;

- il residuo secco medio (Brix) non è stato molto elevato 
e più basso per Mijako rispetto a Bontà, come è nel-
la norma. La combinazione con Lagenaria ha dato un 
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Brix più basso in tutte e due le varietà. Brix più alto su 
tutte e due le varietà con Mostarda; 

- il colore rosso (parametro A) è buono per tutte le tesi, 
soprattutto per Bontà su Mostarda e Strong Tosa. 
Questi due portinnesti migliorano il rosso anche per 
Mijako, seppur in modo molto più contenuto;

- Mijako su Lagenaria e Strong Tosa ha una polpa più 
consistente rispetto alle altre tesi.

… e i test effettuati nel 2015

Poiché nel 2014 non si erano avuti sintomi di stanchez-

za del terreno, la prova è stata riproposta in un’altra 
azienda, in un tunnel coltivato ad anguria da oltre 12 
anni. Sono state utilizzate le stesse varietà 2014 (Mija-
ko e Bontà). Ai portinnesti già impiegati, si è aggiunto 
Argentario, una lagenaria di recente introduzione. Fin 
dalle prime fasi vegetative si è notata una crescita molto 
lenta delle piantine. A inizio fioritura, Mijako non in-
nestata, su Mostarda e su Argentario e Bontà su Strong 
Tosa e Argentario erano comunque più sviluppate delle 
altre combinazioni. Nello stesso periodo sono comparsi 
i primi sintomi di Fusariosi, più evidenti sui due Test 
rispetto alle tesi innestate (tabella 2).

TAB. 1 - DATI PRODUTTIVI E QUALITATIVI 2014
ANNO 2014

PORTINNESTI N. frutti Peso 
medio

Produzione 
commerciale t/ha Scarto t/ha Intensità 

colore
Colore 
rosso

Durezza  
g/0,5 cm² Brix %

Acidità 
totale 
meq

pH

V1+TEST 10,0 D 7,1 C 52,3 E 0,0 B 43,8 25,27 0,62 10,8 0,90 5,90

V1+LAGENARIA 12,7 D 6,6 C 55,8 E 4,1 B 43,0 25,94 0,80 10,0 0,80 6,00

V1+MOSTARDA 15,3 C 7,1 C 76,8 D 2,5 B 44,6 26,81 0,57 11,4 0,87 5,88

V1+STRONG TOSA 15,0 C 7,6 C 84,4 D 0,0 B 42,2 26,37 0,78 10,6 0,86 6,03

V2+TEST 12,0 D 12,2 A 93,4 C 11,0 A 45,8 25,07 0,55 11,6 1,00 5,78

V2+LAGENARIA 26,0 A 10,9 B 187,2 A 15,3 A 45,2 24,13 0,56 11,0 1,06 5,84

V2+MOSTARDA 18,7 B 11,6 A 154,3 B 7,5 B 41,7 27,17 0,48 12,2 1,07 5,81

V2+STRONG TOSA 14,7 C 10,2 B 90,3 C 17,9 A 43,0 28,54 0,45 11,8 1,04 5,84

MEDIA 15,5  9,2  99,3  7,3  43,7 26,2 0,60 11,2 0,95 5,89

SIGNIFICATIVITÀ ** ** ** *
A lettera uguale corrisponde uguale classe            V1= Mijako V2=Bontà

TAB. 2 - DATI PRODUTTIVI E QUALITATIVI 2015
ANNO 2015

PORTINNESTI N. frutti Peso 
medio

Produzione 
commerciale 

t/ha
Scarto 
t/ha

Fusariosi
P=0: assente
P=5: morto

Intensità 
colore

Colore 
rosso

Durezza  
g/0,5 cm² Brix %

Acidità 
totale 
meq

pH

V1+TEST 3,3 B 7,0 B 8,4 C 2,0 B 2,7 A 37,5 21,1 0,51 10,4 1,01 5,8

V1+LAGENARIA 2,3 B 4,8 C 3,0 C 2,4 B 0,0 C 40,6 21,2 0,76 10,6 0,91 5,7

V1+MOSTARDA 2,3 B 4,5 C 1,9 C 3,9 B 0,3 C 41,4 24,5 0,82 11,0 0,90 5,7

V1+STRONG TOSA 5,0 A 6,1 B 16,4 B 0,9 B 0,0 C 40,9 24,4 0,81 11,0 0,97 5,7

V2+TEST 5,3 A 8,9 B 18,6 B 7,7 B 1,2 B 36,4 22,7 0,67 10,0 0,85 5,7

V2+LAGENARIA 3,3 B 6,0 B 3,7 C 18,4 A 0,0 C 38,7 18,3 0,58 9,0 0,80 5,7

V2+MOSTARDA 6,3 A 10,2 A 23,2 B 7,9 B 0,0 C 39,1 28,3 0,86 11,6 1,36 5,7

V2+STRONG TOSA 6,3 A 11,6 A 45,7 A 0,0 B 0,0 C 36,1 26,2 1,05 10,8 1,45 5,6

V1+ARGENTARIO 1,7 B 0,0 C 0,0 C 3,6 B 0,0 C 43,6 21,6 0,65 8,8 0,61 5,7

V2+ARGENTARIO 3,3 B 8,3 B 12,2 B 1,6 B 0,0 C 35,1 24,9 0,65 10,8 1,18 5,7

MEDIA 3,9 5,9 13,3 4,8 0,4 38,9 23,3 0,7 10,4 1,0 5,7

SIGNIFICATIVITÀ ** ** ** ** **
A lettera uguale corrisponde uguale classe            V1= Mijako V2=Bontà
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Al momento della raccolta tutte le tesi si presentavano 
poco sviluppate e con una produzione limitata. Il nu-
mero di frutti per parcella è stato nettamente inferiore 
al 2014. Gli innesti su Strong Tosa sono stati più proli-
fici delle altre tesi sia per Mijako che Bontà: per Bontà 
vanno bene anche Test e Mostarda. I frutti di scarto 
(molto piccoli) erano pochi, ma hanno rappresentato 
una percentuale importante, mediamente del 40%, sul-
la produzione totale.
Anche il peso standard è stato molto inferiore al 2014. 
Le sole tesi con dimensioni dei frutti nella norma sono 
state Mijako/Test, Bontà/Mostarda e Bontà/Strong 

Tosa. Mijako su Strong Tosa, Bontà su Mostarda e Ar-
gentario hanno anticipato la produzione rispetto alle 
altre combinazioni.
La produzione commerciale è stata molto inferiore al 
2014 per entrambe le varietà. La combinazione migliore 
è con Strong Tosa per entrambe. Per Mijako su Argen-
tario la produzione commerciale è stata nulla. Per Bontà 
si sono avute produzioni discrete, rispetto all’andamen-
to del campo, anche con Argentario e Mostarda, oltre 
che con il Test. Le analisi sono state fatte solo sul secon-
do stacco, perché solo in questa raccolta erano presenti 
frutti commercializzabili in tutte le parcelle. La polpa 
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è risultata molto più chiara (parametro L) e il Brix un 
po’ più basso rispetto al 2014. Molto contenuto il resi-
duo di Mijako/Argentario e Bontà/Lagenaria. I valori 
di residuo (°Bx) più alti per Mijako sono su Mostarda 
e Strong Tosa e Bontà su Mostarda, in entrambi i casi 
confermando il dato 2014. Infine Mostarda e Strong 
Tosa aumentano la consistenza della polpa, come acca-
duto due anni fa.

Conclusioni

In terreni senza sintomi di stanchezza l’innesto migliora 
le prestazioni produttive rispetto al Test, seppur con dif-
ferenze notevoli a seconda delle varietà e del portinnesto.
Gli effetti del portinnesto sono molto più evidenti per 
Bontà rispetto a Mijako. Per Bontà Lagenaria, in par-
ticolare, sembra avere effetti positivi molto rilevanti su 
precocità e produttività. Invece su Mijako Lagenaria ri-

sulta equivalente al Test. Un andamento molto simile 
si è avuto con Argentario, che è un’altra Lagenaria. Su 
terreni molto stanchi, invece, l’efficacia dei portinnesti 
provati è limitata, anzi il Test ha performance migliori 
rispetto ad alcuni portinnesti: ciò perché in condizioni 
di forte stress nelle piante innestate si manifestano disaf-
finità che non sono rilevabili visivamente. 
Dal momento che il comportamento dei diversi portin-
nesti cambia molto a seconda delle condizioni di colti-
vazione e della varietà, è molto importante proseguire la 
verifica dell’effettiva efficacia dei materiali via via messi 
sul mercato, soprattutto nei confronti di nuove razze di 
patogeni che si sono sviluppate di pari passo con i mezzi 
per contrastarli.
L’uso dei portinnesti ha influenza anche sulla qualità dei 
frutti: in particolare Mostarda sembra avere una ricadu-
ta positiva su grado zuccherino e consistenza in tutte le 
condizioni di coltivazione. 
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In Italia il melone in coltura semiforzata e/o pie-
no campo è stato coltivato su una superficie com-
plessiva di poco inferiore ai 22mila ettari nel 2015, 
con un incremento di oltre 200 ettari rispetto alle 

rilevazioni 2014, per una produzione stimata che si 
aggira intorno alle 524.400 tonnellate. Il dato per l’E-
milia-Romagna è di 1.245 ha; Ferrara, con 550 ettari, 

Modena 300 ha e Reggio Emilia 150 ha, concentrano 
sul proprio territorio oltre l’80% dell’intera superficie. 
In questa regione, la coltura ha registrato in termini di 
superfici una sostanziale tenuta rispetto a due anni fa, 
mostrando però un incremento produttivo di circa il 
30%, che porta a un dato finale di 37.248 tonnellate 
(fonte dati: Istat 2015). Al di là della vocazionalità del 

Melone semiforzato:   
gli ibridi più promettenti

PIER PAOLO PASOTTI, MILENA PELLICONI Astra Innovazione e Sviluppo,  Unità Operativa “Mario Neri”- Imola (Bo)
LORENA CASTELLARI Astra - Faenza (Ra)
VANNI TISSELLI, STEFANIA DELVECCHIO Crpv - Cesena (Fc)

104574, ibrido che ha evidenziato ottime capacità produttive, con pianta vigorosa e di ciclo medio
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territorio e delle riconosciute capacità professionali de-
gli operatori agricoli, è un dato che qualifica la validità 
delle scelte varietali.
Ricordiamo che a livello nazionale la Sicilia costituisce 
la realtà produttiva di gran lunga più consistente, con 
oltre di 9.600 ettari (circa il 44% dell’intero fatturato) e 
un raccolto superiore alle 162mila tonnellate. Superfici 
considerevoli sono state rilevate anche in Lombardia, 
dove al melone sono stati destinati oltre 2.600 ettari 
e Puglia con 1.920 ha. Investimenti interessanti, che 
confermano una volta di più la diffusione di questa cu-
curbitacea sul nostro territorio, si segnalano anche nel 
Lazio, Campania, Calabria, Basilicata e Veneto. 
Nel corso del 2015 l’attività di verifica varietale, come 
sempre coordinata dal Crpv di Cesena, era inserita nel 
progetto “Valorizzazione dell’anguria e del melone nel-
le aree tipiche emiliane”, nell’ambito del bando Sisma, 
finanziato dalla Regione Emilia-Romagna con il contri-
buto delle ditte sementiere. 
Il programma di attività prevedeva la realizzazione di un 
campo di confronto varietale in semi-forzatura, che per 
il secondo anno consecutivo era stato individuato pres-
so l’azienda agricola Golinelli Giacomo, a Quarantoli di 
Mirandola, in provincia di Modena, e condotto con la 

responsabilità tecnico-organizzativa di Astra Innovazio-
ne e Sviluppo di Faenza (Ra). 
La prova, articolata secondo uno schema sperimentale 
a parcelle non replicate, comprendeva 7 “nuovi” ibridi 
(1° livello di sperimentazione) e 6 materiali già visionati 
con risultati positivi in precedenti annate di prova (2° 
livello). Le parcelle, composte da otto piante ciascuna, 
presentavano una superficie di 19,2 m2. 

I test per le tipologie a buccia retato-solcata

Proponiamo di seguito una breve descrizione degli ibri-
di a buccia retato-solcata più interessanti inseriti nel 
campo di 1° livello con i risultati ottenuti. 
104574: melone che ha evidenziato ottime potenziali-
tà produttive (53,4 t/ha), con pianta vigorosa e ciclo 
medio: il 7,9% della produzione si è avuto nella pri-
ma settimana di raccolta. Le bacche, ovali, regolari e di 
colore giallo a maturazione, hanno presentato calibro 
equilibrato, con 1,76 kg di pezzatura media. Validi an-
che i parametri qualitativi, con polpa consistente, ben 
conservabile e di buone proprietà gustative (12 °Bx);
Portento (UG 1037): ibrido interessante per fertilità 
(50,1 t/ha) e per struttura della pianta, vigorosa, rusti-

Venturo ha presentato frutti estremamente regolari

As
tra
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ca e a maturazione scalare. I frutti, di forma ovale e di 
colore giallo chiaro/verde pallido a maturazione, si sono 
segnalati per la regolarità sia di forma che di pezzatura. 
La polpa, di colore arancio, è risultata soda, aromatica e 
dotata di buona shelf life; 
Venturo: cultivar che ha fornito rese superiori alle medie 
di campo (48,9 t/ha), con pianta ben fogliosa, coprente e 
di ciclo medio-tardivo a maturazione scalare. Ha presen-
tato bacche di forma tondo-ovale, caratterizzate da buona 
pezzatura (1,6 kg), elevata regolarità ed epidermide di co-
lore giallo a maturazione. I riscontri di laboratorio hanno 
messo in evidenza polpa di consistenza e tenuta più che 
sufficienti e di pregevoli qualità organolettiche (13 °Bx);
34-665 RZ: melone già valutato in precedenti cicli di 
sperimentazione che ha presentato pianta vigorosa e 
di ciclo medio-precoce (18,6 % di prodotto alla prima 
settimana di raccolta). Ha fornito frutti ovali, molto 
uniformi e di colore giallo a maturazione. La polpa, 
consistente e di conservabilità più che sufficiente, ha 
mostrato elevato tenore zuccherino (13,2 °Bx); 
ML 14004: ha presentato pianta di elevata vigoria e di 
ciclo produttivo medio, medio-tardivo, a maturazione 
scalare. I meloni, ovali, regolari e ben retati fino al ter-
mine delle raccolte, virano al giallo al momento della 
maturazione. Per evitare pezzature eccessive si consiglia 
di procedere a trapianti precoci, adottando sesti d’im-
pianto non troppo spaziati. La polpa, di colore arancio, 
si è segnalata per consistenza e tenuta di maturazione. 
Interessanti anche le valutazioni qualitative, con discre-

to tenore zuccherino (12,2 °Bx). 
Tra i materiali “consolidati” e già valutati positivamente 
in precedenti annate di prova si sono distinti in parti-
colare: 
Valerio: ibrido caratterizzato da pianta equilibrata, 
mediamente vigorosa, fertile e a maturazione scalare. I 
frutti, di tipologia Esl (Extended shelf life) e di forma 
ovale, sono risultati regolari durante tutto il ciclo di rac-
colta, con buccia retata-solcata, di colore giallo chiaro/
verde pallido al momento dello stacco. La polpa, soda e 
ben conservabile, ha fornito buone risposte anche sotto 
il profilo qualitativo (12,2 °Bx); 
Charmont: melone di tipologia charentais, con pianta 
di media vigoria a ciclo precoce e piuttosto concentra-
to (21,3% di prodotto staccato nella prima settimana 
di raccolta). Le bacche, di forma sferica e di pezzatu-
ra contenuta (1,37 kg), hanno presentato epidermide 
retata-solcata, con retatura molto fine e colore giallo alla 
raccolta. La polpa, aranciata e di tenuta sufficiente, si è 
distinta per aroma e dolcezza (14,6 °Bx). È una cultivar 
che per ciclo e caratteristiche dei frutti ben si adatta alla 
coltivazione in serra; 
Shaphir: si è segnalato per la pianta estremamente vi-
gorosa, ben coprente, fertile e a maturazione scalare. I 
frutti, di forma sferica e a buccia liscia, sono caratteriz-
zati da discreta regolarità e da buona pezzatura (1,57 
kg). La polpa si è confermata aromatica e profumata, 
con elevato tenore zuccherino (15,2 °Bx). Validi anche i 
parametri di consistenza e conservabilità. 

Portento (UG 1037) si è segnalato per fertilità e per struttura 
della pianta, vigorosa, rustica e a maturazione scalare

As
tra

Temar (34-665), retato-solcato tradizionale con ciclo precoce

As
tra
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Melone e anguria sono stati al centro degli 
studi condotti dai pedologi I.Ter, dai tec-
nici sperimentatori di Astra, Crpv e Azien-
da Stuard (Parma), dagli agricoltori e dai 

tecnici che assistono le aziende produttrici nella pianura 
emiliano-romagnola. Tali studi hanno permesso di ri-
cercare il legame tra suolo e prodotto evidenziandone 
l’influenza sulla gestione agronomica e sul risultato pro-
duttivo e qualitativo di queste colture. 
Innanzitutto sono stati scelti collegialmente i campi su 
cui realizzare prove varietali e agronomiche, in modo 
che fossero collocati in suoli conosciuti e rappresentativi 
dei tipici ambienti pedologici di coltivazione di anguria 
e melone. La caratterizzazione pedologica dei siti speri-
mentali è avvenuta tramite la realizzazione di trivellate, 
seguendo il metodo di rilevamento previsto dalla nor-
mativa attualmente in uso presso il Servizio Geologi-
co, Sismico e dei Suoli della Regione Emilia-Romagna. 
I suoli sono stati poi ricollegati all’Archivio regionale 
delle Unità Tipologiche di suolo dello stesso Servizio 
regionale.

Suoli e coltivazioni

Nei due anni di durata del progetto, in questi siti sono 
stati raccolti dati sulla risposta produttiva di alcune tra 
le principali varietà di anguria e melone e realizzate ap-
posite analisi sensoriali sui frutti. Il collegamento tra 
ambiente pedologico e tecnica di coltivazione è stato 
reso possibile anche grazie al lavoro di interscambio e 
di interviste rivolte a tecnici e agricoltori. Tutto ciò ha, 
quindi, favorito un processo culturale di applicazione 
delle conoscenze sui suoli emiliano-romagnoli, metten-
dole in connessione con l’elevata esperienza agronomica 
disponibile in regione e con i risultati produttivi e speri-

mentali delle coltivazioni di melone e anguria.  
Tra i vari collegamenti è emerso, ad esempio, come i 
suoli fortemente argillosi e calcarei (che afferiscono alle 
Terre argillose delle valli bonificate) siano idonei alle 
produzioni di qualità dell’anguria perchè qui infatti rag-
giungono un ottimo grado zuccherino e una partico-
lare croccantezza gradita dal consumatore. È risultato, 
invece, che nei suoli sciolti a tessitura grossolana (Ter-
re del Fiume Po e/o delle Terre sabbiose della Pianura 
costiera) l’anguria tende a formare sfilacciature legnose 
biancastre che abbassano la qualità della polpa tanto che 
gli agricoltori e i tecnici preferiscono non coltivare tali 
frutti in questo ambiente. 
Nei suoli calcarei e di medio impasto (tipici degli am-
bienti prossimi ai corsi fluviali delle Terre calcaree dei 
dossi fluviali) si ottengono produzioni quantitativa-
mente mediamente più elevate e di maggiore pezzatura 
rispetto ad altri: la resa media delle produzioni di angu-

Le Terre di produzione   
di anguria e melone

CARLA SCOTTI  I.Ter, Bologna
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ria è circa di 600 q/ha con una media 10-11 °Bx, mentre 
per il melone è di 400 q/ha con 12-14 °Bx. Per quanto 
concerne i suoli fortemente argillosi (argilla > 45%), la 
resa media delle produzioni di anguria è circa di 400-
500 q/ha con una media 12-13 °Bx, per il melone è in-
vece di 350 q/ha con 15-16 °Bx.
Anche l’epoca di trapianto è influenzata dall’ambien-
te pedoclimatico. Nei suoli di medio impasto la scelta 
dell'epoca di trapianto è condizionata dalle condizioni 
climatiche dell'annata e dal vigore vegetativo che può 
manifestarsi nella pianta. Nei suoli argillosi è determi-
nante lavorare il terreno in tempera per evitare danni alla 

struttura del suolo e problemi di sviluppo dell'apparato 
radicale. Tra l’altro questi suoli, se trattati con un’at-
tenta gestione del terreno, mettono a disposizione della 
pianta il potassio disponibile favorendo così la risposta 
qualitativa del prodotto. Nei suoli argillosi, per entrare 
in campo con idonee condizioni di umidità, è neces-
sario anticipare il trapianto sia in serra che in campo 
di circa 10-15 giorni rispetto alle tempistiche dei suoli 
di medio impasto: qui, infatti, il trapianto dell’anguria 
in serra inizia a metà marzo e in pieno campo a metà 
aprile, mentre il trapianto del melone in serra comincia 
ai primi di marzo e in pieno campo ai primi di aprile. 

Profilo di suolo di medio impasto che caratterizza 
le Terre calcaree dei dossi fluviali
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Profilo di suolo argilloso tipico delle Terre argillose 
delle valli bonificate 
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UNA CARTA PER VALORIZZARE
LA TIPICITÀ TERRITORIALE
Gli studi condotti hanno portato alla definizione della “Carta delle 
Terre dell’anguria e del melone”, che deriva dall'elaborazione della 
Carta dei suoli della pianura emiliano-romagnola in scala 1:50.000 del 
Servizio Geologico, Sismico e dei Suoli (consultabile nel sito geo.regio-
ne.emilia-romagna.it/cartapedo/). La Carta delle Terre rappresenta 
una sintesi della Carta dei Suoli in quanto raggruppa ambienti che 
hanno un comportamento agronomico simile rispetto alle potenzialità 
del suolo per la crescita delle diverse varietà di anguria e melone. Essa 
ha come allegato una legenda sintetica che descrive in prima analisi 
le considerazioni sulla gestione agronomica dei suoli in funzione della 
coltivazione delle due colture. La carta è, infatti, uno strumento per far 
risaltare le differenze pedologiche e il conseguente intervento agro-
nomico. In accordo con i tecnici è stato deciso di realizzare un’unica 
Carta per le due colture perchè si tratta di coltivazioni similari per ge-
stione agronomica, pur essendo caratterizzate da risposte produttive 
diverse che sono descritte nella legenda.  
Ad oggi possiamo affermare che sempre più deve convivere la con-
sapevolezza che la conoscenza dei caratteri pedologici rafforza ed 
evidenzia le scelte tecniche, valorizzando la tipicità territoriale, cultu-
rale e colturale dei prodotti tipici. Infatti, le conoscenze ottenute finora 
amplificano l’unicità delle produzioni di anguria e melone, sottolinean-
do le relazioni esistenti tra suolo, gestione agronomica, produzione e 
qualità dei prodotti. Pertanto viene favorita anche la comunicazione 
della corretta gestione agro-ambientale che viene effettivamente 
applicata a seconda degli ambienti pedologici grazie all’esperienza 
e sensibilità dei tecnici e degli agricoltori emiliano-romagnoli. 
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Il suolo e le esigenze di coltivazione

Il confronto tra esperti ha evidenziato la relazione tra i 
seguenti caratteri del suolo e le esigenze di coltivazione. 
Pendenza: la coltivazione dell’anguria e del melone, sia 
in pieno campo che in serra, richiede terreni pianeg-
gianti; 
Profondità utile alle radici: cioè la profondità raggiun-
gibile dalle radici senza incontrare limitazioni: si tratta 
di un carattere pedologico che non riveste particolare 
importanza, poiché anguria e melone presentano un ap-
parato radicale superficiale;
Tessitura: i suoli più idonei per produzioni di qualità 
dell’anguria sono quelli a tessitura fine (argillosa) men-
tre il melone, oltre che nei suoli argillosi, raggiunge 
buone produzioni quali-quantitative anche nei terreni 
a tessitura media. Un esempio dell’influenza della tessi-
tura sul prodotto è confermata dai coltivatori di angu-
ria che generalmente evitano impianti nei suoli sciolti a 
tessitura grossolana in quanto il frutto tende a formare 
sfilacciature legnose biancastre che abbassano la qualità 
della polpa; 

Fessurazione: descrive la tendenza del suolo a dar luo-
go a fessurazioni o crepacciature in seguito al succedersi 
di cicli di essiccazione-contrazione e inumidimento-
espansione delle argille. Le crepe causano la rottura del-
le radici delle piante e costituiscono vie preferenziali di 
evapotraspirazione; 
In queste situazioni occorre approntare tecniche coltu-
rali (letamazione, lavorazione pacciamatura e gestione 
idrica) per contenere le fessurazioni. 
Rischio di inondazione: cioè la temporanea ricopertura 
della superficie del suolo da parte dell’acqua: la colti-
vazione dell’anguria e del melone predilige zone non 
inondabili; 
Disponibilità di ossigeno: si riferisce alla quantità di 
ossigeno indispensabile per l’attività biologica nel suolo 
ed è strettamente collegata alla presenza o meno di ri-
stagni d’acqua. I pori del suolo sono occupati da acqua 
o da aria e pertanto in assenza di ristagni la disponibilità 
di ossigeno è buona. Questo carattere non condiziona 
particolarmente la coltivazione di anguria mentre per 
il melone, essendo più sensibile, è consigliabile evitare 
zone interessate da ristagno idrico stagionale.  
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Nel biennio 2014-2015 è stata predisposta 
un’attività di sperimentazione per acquisire 
elementi certi sul profilo agronomico, anali-
tico Ais (Alchool insoluble solids) e qualitativo 

(panel test sensoriali) sul pisello da industria. L’obietti-
vo era ottenere informazioni a supporto della program-
mazione colturale annuale, identificazione delle varietà 
più rustiche, ottimizzazione della fertilizzazione e difesa 
e, infine, la possibilità di selezionare le migliori caratte-

ristiche gustative e merceologiche. 
L’attività sperimentale è stata predisposta su due prove: 
la prima di confronto varietale di 1° livello, la seconda 
sullo studio dell’evoluzione del “Grado tenderometrico” 
(in sigla Gt, misura la durezza del seme, ndr) su un cam-
po catalogo di varietà emergenti. Entrambe prevedeva-
no la definizione del grado Ais e un’attività di analisi 
sensoriale (panel test) che ha valutato con un criterio 
“a punteggio” il colore, l’uniformità e attrattività della 

La sperimentazione su pisello   
da industria nel 2014-15

LAMBERTO DAL RE Azienda Agraria Sperimentale “M. Marani” – Ravenna
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TAB. 2 - PISELLO - PROVA DI EVOLUZIONE DEL GRADO TENDEROMETRICO - ANNO 2015

VARIETÀ
Gt medio            

(4 raccolte)

Resa 
ricondotta 

110 Gt                
(4 raccolte)

Calibro medio        
(4 raccolte)

Unità calore 
ricalcolate a 

110 Gt
Ais Ais/Gt

Attrattività 
(punteggio 

panel)

(Gt) (t/ha) (classe) (u.c.) (g.) (n.) 10=max

Kaysee 97 3,19 3,9 549 12,90 0,13 6,9

Aloha 101 2,67 3,8 526 13,20 0,11 7,6

Trophee 105 3,69 1,8 634 14,80 0,13 6,2

Vivado 105 7,21 3,3 731 15,30 0,15 7,0

Agamennon 96 4,79 2,0 743 12,50 0,15 7,4

Design 100 6,09 3,5 627 13,40 0,13 7,2

Media precoci 101 4,61 3,1 635 13,68 0,13 7,1

Electra 115 4,75 3,3 817 17,38 0,11 6,9

Fantasy 95 4,36 3,1 782 13,87 0,15 7,3

Mastin 108 3,10 3,8 873 13,16 0,12 6,9

Prometheus 118 3,12 3,0 836 17,65 0,10 7,3

Starlight 107 4,30 3,3 790 15,12 0,14 7,5

Realm 129 5,80 3,9 797 17,09 0,07 7,5

Media tardivi 112 4,24 3,4 816 15,71 0,12 7,2

Media anno 106 4,42 3,2 725 14,70 0,12 7,1

TAB. 1 - PISELLO - PROVA DI EVOLUZIONE DEL GRADO TENDEROMETRICO - ANNO 2014

VARIETÀ
Gt medio            

(4 raccolte)

Resa 
ricondotta 

110 Gt 
(4 raccolte)

Calibro medio        
(4 raccolte)

Unità calore 
ricalcolate a 

110 Gt
Ais Ais/Gt

Attrattività 
(punteggio 

panel)

(Gt) (t/ha) (classe) (u.c.) (g.) (n.) 10=max

Aloha 124 6,30 4,7 589 17,70 0,31 6,6

Kaysee 121 7,40 4,9 601 17,30 0,28 8,2

Tafila 111 7,90 4,9 605 15,10 0,17 6,3

Trophee 94 13,50 2,0 726 13,90 0,16 7,2

Minotaur 100 15,30 3,5 741 12,60 0,13 7,1

Vivado 102 14,50 3,6 783 14,40 0,14 5,8

Media precoci 109 10,82 3,9 674 15,17 0,20 6,9

Fantasy 89 18,30 4,1 767 13,10 0,16 7,8

Lesley 102 15,60 4,4 775 15,00 0,10 5,2

Electra 93 17,50 3,5 788 14,60 0,23 5,8

Starlight 105 15,60 3,9 794 14,70 0,10 6,0

Prometheus 105 19,30 4,0 849 15,10 0,13 6,0

Terrain 119 14,10 4,2 851 18,8 0,12 5,7

Mastin 96 14,40 4,0 862 13,90 0,13 6,0

Media tardive 101 16,40 4,0 812 15,03 0,14 6,1

Media anno 105 13,61 4,0 743 15,10 0,17 6,5
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granella, l’assenza di grani chiari. Il panel è stato esegui-
to con una valutazione visiva eseguita direttamente dai 
tecnici delle industrie di trasformazione, delle associa-
zioni di produttori e dallo sperimentatore (per un totale 
di nove pannellisti).
In un test sono state esaminate 4 varietà precoci e 3 tar-
dive (1° livello) con buone attitudini di rusticità e stabi-
lità delle rese, dotate di buone caratteristiche qualitative 
e in possesso di tolleranze e/o resistenze alle crittogame. 
Per quanto riguarda i requisiti tecnologici, è stata inve-
ce ricercata una granella con basso contenuto di Ais e 
caratteristiche di “dolcezza” al gusto, durezza standard 
di 110 Gt e buoni requisiti visivi. In particolare, sono 
state valutate uniformità, assenza di grani chiari, bril-
lantezza di colore e attrattività estetica del prodotto su 
29 varietà nel primo periodo e 33 nel secondo. Infine 
in questa prova è stato misurato l’incremento Ais nella 
fase di maturazione della granella grazie all’assunzione 
del parametro “Indice evolutivo Ais/Gt”; valori supe-
riori a 1 esprimono un aumento più che proporzionale 
dell’Ais rispetto al Gt, mentre sotto l’unità risulta meno 
che proporzionale. 
In un'altra prova – denominata Evo.Gt (Evoluzione del 
Grado tenderometrico) – sono stati studiati, oltre ai re-
quisiti già indicati per il primo livello, alcuni indici pa-

rametrici utili a caratterizzare il processo di maturazione 
della granella, quali Uc (Unità calore), Gt e Ais rispetti-
vamente a 80 - 90 e 120 - 130 Gt. I risultati emersi sono 
stati poi sottoposti a un’elaborazione statistica che ha 
tenuto conto degli incrementi di valore dell’Ais e del Gt 
conseguenti all’accumulo delle Uc. Su 11 varietà (delle 
12 in esame) si è riusciti a operare stando dentro i campi 
di variazione impostati, raggiungendo gli obiettivi pre-
fissati dall’indagine. Inoltre si è proceduto a calcolare gli 
incrementi registrati relativamente ad Ais, Gt e Uc e, 
quindi, il rapporto Ais/Gt. In questo modo è stata for-
nita una caratterizzazione della varietà riguardo alla ve-
locità di maturazione (trasformazione zuccheri-amido) 
espressa come aumento dell’Ais per ogni incremento di 
Gt (tabella 1 e 2). La conoscenza dell’evoluzione del Gt 
è un dato prezioso per i tecnici che hanno il compito di 
raccogliere tempestivamente il prodotto; le modalità di 
incremento dell’Ais sono, invece, di maggior interesse 
per gli impianti di trasformazione.

I profili varietali nel biennio

È stata eseguita la comparazione dei risultati del biennio 
di attività per quanto riguarda la stabilità produttiva, 
classe di calibro della granella, indice evolutivo Ais/Gt 

TAB. 3 - PISELLO - PROVA DI EVOLUZIONE DEL GRADO TENDEROMETRICO - ANNO 2014 - 2015

VARIETÀ
Gt medio            

(4 raccolte)

Resa 
ricondotta 

110 Gt                
(4 raccolte)

Calibro medio        
(4 raccolte)

Unità calore 
ricalcolate a 

110 Gt
Ais Ais/Gt

Attrattività 
(punteggio 

panel)

(Gt) (t/ha) (classe) (u.c.) (g.) (n.) 10=max

Kaysee 109 5,30 4,4 575 15,10 0,21 7,6

Aloha 113 4,49 4,3 558 15,45 0,21 7,1

Trophee 100 8,60 1,9 680 14,35 0,15 6,7

Vivado 104 10,86 3,5 757 14,85 0,15 6,4

Media precoci 106 7,31 3,5 642 14,94 0,18 6,9 

Electra 104 11,1 3,4 803 15,99 0,17 6,4

Fantasy 92 11,3 3,6 775 13,49 0,16 7,6

Mastin 102 8,8 3,9 868 13,53 0,13 6,5

Prometheus 112 11,2 3,5 843 16,38 0,12 6,7

Starlight 106 10,0 3,6 792 14,91 0,12 6,8

Media tardivi 103 10,5 3,6 816 14,86 0,14 6,8

Media biennio 105 8,9 3,6 729 14,90 0,16 6,8

SpecAgric_orticole_2016@.indd   31 09/05/16   09:24



32

ORTICOLE: LE VARIETÀ PER IL CONSUMO FRESCO E DA INDUSTRIA

e attrattività (tabella 3 a pag. 31). Le varietà sono state 
individuate per classe di precocità, resa, classe di calibro 
e attrattività; ma anche per un indice correlato alla matu-
razione e calcolato ad hoc quale l’incremento Ais/Gt (rap-
porto degli scarti tra i valori estremi del campo di varia-
zione di Ais e Gt). Questo indice, come quello prodotto 
per il 1° livello, pur con le cautele derivanti dall’omoge-
neità e rispondenza dell’intervallo di rilevamento dei dati, 
costituisce comunque il risultato di un procedimento og-
gettivo e matematico. Le medie biennali consentono di 
descrivere con una maggior precisione i profili varietali:

Varietà precoci
Aloha: grado di raccolta 113 Gt (media di campo 106); 
classe di precocità 558 Uc (media 642); resa media 4.49 
t/ha, influenzata negativamente dall’andamento clima-
tico 2015 (media 7.3); classe media di calibro 4.3 (va-
lore da contestualizzare a 113 Gt); indice Ais/Gt 0.21 
(media 0.18); attrattività 7.1 (media 6.9).

Kaysee: grado di raccolta 109 Gt; classe di precocità 575 
Uc; resa media 5.30 t/ha, condizionata dal clima 2015; 
classe media di calibro 4.4; indice Ais/Gt 0.21, valore 
influenzato dal dato 2015; attrattività 7.6, nettamente 
superiore alla media e valore più elevato nel biennio.
Trophee: grado di raccolta 100 Gt; classe di precocità 
680 Uc; resa 8.60 t/ha, superiore allo standard; classe 
media di calibro 1.9, il più fine riscontrato nella prova; 
indice Ais/Gt 0.15, interessante perchè significativa-
mente inferiore alla media (0.18); attrattività 6.7.
Vivado: grado di raccolta 104 Gt; classe di precocità 757 
Uc; resa 10.86 t/ha, decisamente elevato; classe media di 
calibro 3.5, in linea con i valori di riferimento; indice 
Ais/Gt 0.15, come il precedente sotto media; attrattività 
6.4, valore inferiore allo standard.

Varietà tardive
Fantasy: grado di raccolta 92 Gt (media di campo 103); 
classe di precocità 775 Uc; (media 816); resa 11.3 (me-
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dia 10.5); classe di calibro 3.6 (media 3.6); indice Ais/
Gt 0.16 (media 0.14); attrattività 7.6, interessante, net-
tamente superiore alla norma (media 6.8).
Starlight: grado di raccolta 106 Gt; classe di precocità 
792 Uc; resa 10, leggermente inferiore alla media; classe 
di calibro 3.6; indice Ais/Gt 0.12, inferiore allo stan-
dard di campo; attrattività 6.8.
Electra: grado di raccolta 104 Gt; classe di precocità 803; 
resa 11.1, leggermente sopra media; classe di calibro 3.4; 
indice Ais/Gt 0.17, di poco superiore alla media di cam-
po; attrattività 6.4, lievemente inferiore alla media.
Prometheus: grado di raccolta 112 Gt; superiore alla 
media; classe di precocità 843 Uc; resa 11.2, oltre me-
dia; classe di calibro 3.5; indice Ais/Gt 0.12, leggermen-
te inferiore alla media; attrattività 6.7.
Mastin: grado di raccolta 102 Gt; classe di precocità 
868 Uc; resa 8.8, resa inferiore alla media; classe di cali-
bro 3.9, leggermente oltre i valori di riferimento; indice 
Ais/Gt 0.13; attrattività 6.5, appena sotto media.

Le tre varietà nel 2015 Agamennon, Design e Realm si 
sono segnalate in positivo per una spiccata attrattività; 
in particolare Agamennon anche per il calibro ridotto 
(2.0) e Realm per il bassissimo indice Ais/Gt.

Informazioni preziose per i produttori

L’attività svolta nel biennio è stata valutata positivamen-
te. In particolare il panel test ha fornito informazioni di 
carattere merceologico e tecnologico, altrimenti di dif-
ficile reperimento. Il primo livello è considerato ancor 
oggi lo strumento più adatto per scegliere le varietà da 
testare su piccole superfici in pieno campo. Si sottoli-
nea, però, la necessità di effettuare comunque prove di 
secondo livello per ovviare agli inconvenienti derivan-
ti da errori causali, come una parcella mal nata oppure 
sofferente per asfissia o per altre difformità. Inoltre i ri-
sultati ottenuti sono stati divulgati tempestivamente per 
costruire valide risposte alle esigenze dei produttori. 

Fr
ut

ta
ge

l

SpecAgric_orticole_2016@.indd   33 09/05/16   09:24



34

ORTICOLE: LE VARIETÀ PER IL CONSUMO FRESCO E DA INDUSTRIA

Il fagiolo da granella è una produzione tipicamente 
italiana e in Emilia-Romagna assume i connotati 
di “produzione di qualità”. È destinata prevalen-
temente all’appertizzato (prodotto confezionato e 

sterilizzato, ndr), in parte al surgelato mentre un altro 
segmento è orientato al mercato fresco. L’obiettivo della 
sperimentazione qui illustrata - articolata in due prove 
ripetute nel biennio - era verificare l’influenza della som-

ministrazione di dosaggi crescenti di un ammendante di 
qualità sulle prestazioni biometriche e produttive della 
pianta, ipotizzando di ottenere, in generale, un miglio-
ramento delle capacità di adattamento della pianta alle 
condizioni climatiche. 
Riguardo alle principali performance biometriche del 
fagiolo sottoposte a quattro dosaggi crescenti di com-
post (d0=senza ammendante, d1=5 t/ha, d2=10 t/ha 

Il compost migliora   
le performance del fagiolo

LAMBERTO DAL RE Azienda Agraria Sperimentale “M. Marani” – Ravenna
STEFANIA DELVECCHIO Crpv – Cesena (Fc)

Campo prova di fagiolo
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d3=15 t/ha) sono stati registrati alcuni apprezzabili ri-
sultati. Anzitutto la fascia produttiva si è “sollevata” da 
terra sia per l’attacco più basso che per quello più alto. 
In particolare l’altezza minima da terra dell’attacco dei 
legumi è quasi raddoppiata come risposta al dosaggio 
più elevato. Si tratta di un dato positivo perchè facilita 
la raccolta meccanica e contrasta i fenomeni di marce-
scenza apicale. 

Eccellente portamento e vigoria delle piante

Inoltre il portamento delle piante è risultato pressoché 
perfetto a fronte di tutti i dosaggi, facilitato però dal-
le condizioni favorevoli pedoclimatiche. Di contro la 
vigoria è aumentata in maniera proporzionale, confer-
mando come in condizioni di scarsa fertilità la sommi-
nistrazione di sostanza organica abbia un effetto starter. 
L’altezza della pianta è cresciuta in parallelo alla vigoria 
e la tolleranza all’allettamento è stata pressoché com-

pleta. La dimensione del seme non ha evidenziato dif-
ferenze sostanziali a fronte delle dosi applicate (tabella 
1 a pag. 36). 
Per quanto concerne la tipologia del fagiolo nano, ecco 
le risposte su ciascun dosaggio di compost (tabella 2 a 
pag. 36). Il valore delle piante/metro quadro è oscilla-
to intorno alla media di 31,4 e non sembra esser stato 
influenzato significativamente dalla somministrazione 
di compost, mentre la resa in baccelli freschi passa da 
7.7 t/ha (d0) a 9.3 t/ha con quantità di ammendante 
d3. Il valore del numero di baccelli/mq presenta un an-
damento generale pressoché proporzionale e crescente, 
simile alla resa in baccelli freschi, da 104 a 111, 117 e 
122 baccelli, mentre le percentuali di baccelli maturi, 
immaturi e secchi mostrano invece variabilità comple-
tamente casuale.
La resa in granella secca fotografa un andamento molto 
simile a quella in baccelli freschi, con un trend in gra-
duale aumento dalla dose di partenza d0 a quella massi-

Parcella in raccolta
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ma di 1.63 t/ha, con un incremento del 15%. Il peso di 
100 semi, presenta, infine, uno sviluppo crescente all’au-
mentare della quantità di ammendante: in questo caso, 
però, applicando il test Dms la differenza fra la dose più 
elevata di compost e la tesi testimone (zero compost) ri-
sulta significativa anche per l’analisi statistica. L’insieme 
dei primi risultati raccolti porta a giudicare nettamente 
positivo l’effetto che la somministrazione di dosi di 15 
t/ha compost ha sortito sui parametri vegeto-produttivi 
di un campo catalogo di fagiolo nano.
Nella tabella 3 è fornita una valutazione delle perfor-
mance biometriche riscontrate a fronte delle quattro 
dosi nelle cinque varietà di fagiolo e cannellino. L’al-
tezza della fascia produttiva dei baccelli, importante al 
momento della raccolta, è stata influenzata dal crescere 
delle dosi di compost: si è collocata a un'altezza maggio-
re sia per l’attacco più basso dei legumi che per quello 
più alto. La dose più elevata di compost ha influenzato 
sia l’altezza minima dei legumi (che ha subito un incre-
mento di quasi il 50%), sia l’altezza massima  (+ 15%). 
Questo risultato ha confermato quanto già visto l’anno 
precedente.
Il portamento è risultato pressoché perfetto a fronte di 
tutti i dosaggi, come nel 2014. Ai dosaggi somministrati 
il compost non ha condizionato la stabilità della pian-
ta e non ha provocato aperture varie. I dosaggi sempre 

maggiori hanno inciso sulla vigoria che è cresciuta, in 
misura contenuta ma ben percettibile, con andamento 
quasi proporzionale. L’altezza della pianta si è svilup-
pata proporzionalmente all’incremento delle dosi con 
una crescita complessiva di circa cinque centimetri. La 
tolleranza all’allettamento ha mostrato un percorso leg-
germente decrescente all’aumento delle dosi, risposta 
che non era stata rilevata nel 2014. Il dato è stato appe-
na accennato, fortunatamente, perché non positivo. Le 
dimensioni del seme non hanno fatto rilevare differen-
ze sostanziali, mentre nella precocità di defogliazione è 
stata rilevata una leggera diversità che è stata maggiore 
nelle tesi trattate con dosaggi zero di compost mentre è 
stata ritardata dai dosaggi maggiori.
Nella tabella 4 sono riportati i risultati delle quattro dosi 
di compost testate sulla piattaforma delle quattro varietà 
tipo nano. Il parametro piante/mq oscilla leggermente 
intorno alla media di 32 piante/mq e non sembra essere 
influenzato significativamente dalla somministrazione 
di compost. 
La resa in baccelli freschi si incrementa al crescere dei 
dosaggi, dalle circa 20 t in assenza di compost fino a 
quasi 28 t con la dose massima. Il parametro numero 
di baccelli/mq presenta un andamento generale simile 
alla resa in baccelli freschi: entrambi i dati sono statisti-
camente significativi. Le percentuali di baccelli maturi, 

TAB. 1 - RISPOSTA DEI CARATTERI BIOMETRICI AI DOSAGGI CRESCENTI DI COMPOST

Varietà   Dosaggio Altezza fascia 
produttiva Portamento Vigoria Altezza pianta Tolleranza 

Allettamento Dimensione seme

 Etna, Ponente, 
Meccano, Ulisse, 

White Top

d0 1,2 4,0 10,0 5,8 42,0 10,0 8,4

d1 1,4 4,2 10,0 7,4 45,4 10,0 8,4

d2 1,8 4,6 10,0 8,4 50,2 10,0 8,4

d3 2,2 4,6 10,0 8,8 53,0 10,0 8,4

Media 1,65 4,35 10 7,6 47,65 10,0 8,4

TAB. 2 - PROVA AMMENDAMENTO DOSI CRESCENTI DI COMPOST DI QUALITÀ SU CAMPO CATALOGO

Varietà Data 
raccolta

Dosi 
compost

Piante  
(mq)

Resa 
bacelli 
freschi 
(t/ha)

N°  
bacelli 
(mq)

 Bacelli 
maturi %

 bacelli 
immaturi %

Bacelli 
secchi %

Resa  granella 
secca (t/ha)

Peso di 100 
semi secchi 

(g)

Etna, 
Ponente 

Meccano 
Ulisse

4-ott

d0 30,9 a 7,7 a 104 a 41 37 22 1,39  a 53,5 a

d1 30,5 a 8,2 a 111 a 32 43 26 1,45  a 53,5 ab

d2 32,3 a 9,1 a 117 a 43 35 22 1,62  a 58,5 b

d3 31,9 a 9,3 a 122 a 36 43 20 1,63  a 59,8 b

Media 31,4 8,6 113 38 39 22 1,52 56,3
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TAB. 3 - PROVA DI AMMENDAMENTO CON 4 DOSI CRESCENTI DI COMPOST DI QUALITÀ SU CAMPO CATALOGO  

Varietà   Dosaggio                          

Altezza fascia 
produttiva (P)

Portamento 
(P) Vigoria (P) Altezza 

pianta
Tolleranza 

allettamento (P)
Dimensione 

seme (P)
Precocità 

defogliazione (P)
H min 

(3=max)
H max 

(3=max) 10=max 10=max (cm) 10=max 10=max 10=max

 Etna, 
Meccano  
Ponente  

Ulisse    
WTop

d0 1,4 4,2 9,0 8,3 54,8 8,3 8,4 8,2

d1 1,6 4,3 9,0 8,5 55,8 8,3 8,4 8,0

d2 1,9 4,7 9,0 9,1 57,4 8,1 8,4 7,8

d3 2,0 4,7 9,0 9,1 59,2 7,8 8,4 7,6

Media 1,7 4,5 9,0 8,8 56,8 8,1 8,4 7,9

 TAB. 4 - PROVA DI AMMENDAMENTO CON DOSI CRESCENTI DI COMPOST SU CAMPO CATALOGO 

Varietà    Dosaggio
Data di 
raccolta 

(gg)

Piante 
presenti 
al mq  
(n.)

Resa 
bacelli 
freschi 
(t/ha)

Baccelli 
totali/mq 

(n.)

Baccelli 
maturi 

(%)

Baccelli 
immaturi 

(%)

Bacelli 
secchi 

(%)

Resa 
granella 
essicata 
in stufa 
(t/ha)

Peso 100 
semi post 

stufa 
(105°) (g.)

Etna,  
Meccano,  
Ponente,  

Ulisse,  WTop

d0

16-set

31,5 a 19,9 a 244 a 71 18 11,6 3,84 a 52,0 a

d1 33,5 a 21,4 a 259 a 63 19 18,1 4,01 a 54,8 a

d2 31,8 a 25,5 a 280 a 72 20 7,9 4,03 a 53,8 a

d3 32,3 a 28,1 a 298 a 71 16 12,7 4,02 a 54,8 a

Media 32,3 23,7 270 69 18 12,6 3,99 53,8

TAB. 5 - DATI PRODUTTIVI DEL BIENNIO 2014 - 2015 

Dosaggio
Piante 

presenti 
al mq (n)

Duncan
Resa baccelli 

freschi/ha 
(t.)

Duncan Baccelli/
mq ( n.) Duncan

Resa in 
granella 
(t/ha)

Duncan
Peso 100 
semi (g.) 
post stufa 

(100°)
Duncan

d0 31,2 a 14,1 a 179 a 2,62 a 53 a

d1 32,0 a 13,7 ab 172 ab 2,72 a 54 ab

d2 32,0 a 17,7 bc 201 ab 2,81 a 56 ab

d3 32,1 a 18,2 c 204 b 2,83 a 57 b

Media 31,81 15,93 189,06 2,74 55,06

CV 8,49 22,2 14,1 12,7 6,11

LSD 2,81 3,68 27,7 0,364 3,5

Signif. n.s. * * n.s. n.s

immaturi e secchi mostrano, invece, una variabilità ca-
suale con leggere oscillazioni fra le tre classi. 
Anche la resa in granella secca presenta un trend mol-
to simile ai precedenti parametri con un incremento 
contenuto dell’ordine del 5% circa. Il peso di 100 semi 
mette in evidenza una crescita tendenziale in rapporto 
all’aumento delle dosi con valori che vanno da 52 gram-
mi per la tesi testimone fino a un massimo 55 grammi. 

L’analisi dei dati produttivi

I dati produttivi del biennio, elaborati adeguatamente 

tramite l’analisi della varianza e l’applicazione del test 
di Duncan, hanno consentito di comporre la tabella 5 
che riassume il comportamento produttivo nel biennio. 
In primo luogo va detto che il numero delle piante/mq 
non è stato influenzato dai dosaggi di compost, nè in 
positivo, nè in negativo. La resa in baccelli freschi in ter-
mini quantitativi (t/ha) ha, invece, risposto in misura si-
gnificativa ai dosaggi di compost. L’analisi della varianza 
ha segnalato differenze statisticamente significative fra i 
dosaggi; il test Cluster ha segnalato che la d2 (10 t/ha) 
e la d3 (15 t/ha) si sono distinte nettamente dalla d0. 
La produzione in baccelli freschi in termini numerici 
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(numero/mq) ha risposto anch’essa positivamente e in 
misura statisticamente importante ai dosaggi di com-
post. La resa in granella – pur crescendo proporzional-
mente da 2,62 fino a 2,83 t/ha, con un incremento di 
0,21 t/ha – non ha fatto registrare difformità statistica-

mente rilevanti tra le dosi. Il peso di 100 semi ha mo-
strato valori crescenti all’aumento delle dosi: in questo 
caso la d3, la più elevata, si è differenziata anche statisti-
camente dalla d0.
Dall’insieme dei dati raccolti risulta con chiarezza che 
la somministrazione di compost alle due coltivazione di 
fagiolo nel 2014 e 2015 ha conseguito risultati gene-
ralmente positivi influenzando l’habitus della pianta, la 
resa in baccelli freschi (t/ha), la produzione in baccelli 
freschi (numero), la resa in granella, il peso di 100 semi. 
Pertanto, su fagiolo da granella, si può consigliare la 
somministrazione di dosi contenute di ammendante 
compostato Aimag (fino a 15 t/ha – vedi box accanto) 
con la finalità di migliorare lo sviluppo vegetativo della 
pianta e l’altezza della fascia produttiva dei baccelli, la 
resa e la produzione di baccelli, il peso di 100 semi. 

COMPOSIZIONE DEL  
COMPOST MISTO AIMAG
 più di un 20% di carbonio organico sulla s.s.

 più di un 7% di carbonio umico e fulvico sulla s.s.

 più di un 1% di azoto organico sulla s.s. 

 un rapporto carbonio azoto inferiore a 25.

Prodotto parcellare
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